
IMPERO ROMANO

di VALENTINA PORCHEDDU

I
ntorno al 400 d.C., una grandiosa 
processione si snodò verso il Foro 
dell’Urbs, dove la folla si era ideal-
mente unita a fantasmi della storia 
quali Catone, Gracco, Cicerone e Ce-
sare, per ascoltare il panegirico del 
poeta Claudiano in onore di Flavio 
Stilicone. Console di origine vanda-

la, quest’ultimo si era recato nell’ormai «de-
sueta» capitale dell’impero assieme al giova-
ne Onorio, di cui era protettore, nel tentati-
vo di ricomporre quella frattura tra Oriente 
e Occidente che all’indomani della morte di 
Teodosio I nel 395 sembrava inesorabile «co-

me la deriva dei con-
tinenti». 

Prende avvio  da  
questo  episodio  Il  
destino  di  Roma,  
appassionante  sag-
gio di Kyle Harper, 
che  nel  sottotitolo  
fornisce  le  chiavi  
della  trattazione:  
«clima, epidemie e 
la fine di un impero» 
(Einaudi «La Biblio-
teca»,  pp.  508,  e  

34,00). Solo dieci anni dopo il discorso di 
Claudiano e il memorabile «serraglio» esoti-
co offerto da Stilicone al popolo nell’illusio-
ne di perpetuare il dominio «globalizzato» 
di Roma sulla natura e sugli uomini, il Caput 
mundi fu saccheggiato da un esercito di Goti, 
massicciamente penetrati nell’impero in se-
guito alla battaglia di Adrianopoli del 378. 
Secondo il celebre giudizio di Edward Gib-
bon, la decadenza di Roma era «il naturale e 
inevitabile effetto della sua smoderata gran-
dezza».  Harper,  pur considerando valido 
l’assunto, è persuaso che – al contrario di 
ciò che si voleva manifestare col sangui-
noso rituale delle venationes – la caduta 
dell’impero rappresentò il trionfo della na-
tura sulle ambizioni umane. Il destino di 
Roma, afferma lo studioso dell’Università 
dell’Oklahoma, «fu portato a compimento 
da imperatori e barbari, senatori e genera-

li, soldati e schiavi, ma venne parimenti de-
ciso da batteri e virus, eruzioni vulcaniche 
e cicli solari». Alle consolidate teorie che 
spiegano la caduta di Roma con l’implosio-
ne dei suoi meccanismi di potere e le spinte 
esercitate da genti bramose di sogni alle 
frontiere, Harper associa i dati oggi desumi-
bili dagli «archivi naturali» ovvero nuclei di 
ghiaccio, depositi sotterranei e lacustri, se-
dimenti marini che «registrano» i cambia-
menti climatici. Inoltre, la chimica degli 
isotopi delle ossa e dei denti, attraverso la 
quale è possibile evidenziare le tracce di re-
gimi alimentari e flussi migratori, viene ri-
tenuta dall’autore un valido strumento di in-
dagine storica congiuntamente al sequen-
ziamento del Dna antico ricavato dai conte-
sti archeologici, che permette di risalire alla 
più remota realtà microbica. 

Clima caldo-umido e supremazia
Sulla scia delle recenti acquisizioni scientifi-
che e tecnologiche, Harper vuole dimostra-
re che i sistemi fisici e biologici della Terra 
rappresentano  uno  scenario  incessante-
mente mutevole. Per l’autore, i romani eb-
bero una «fortuna sfacciata» poiché portaro-
no a compimento le grandi conquiste terri-
toriali in una fase del tardo-Olocene denomi-
nata Optimum climatico romano (200 a.C. - 150 
d.C.): un clima caldo, umido e stabile favorì 
la nascita di una supremazia agricola, che – 
unita al commercio e alla tecnologia – deter-
minò l’efflorescenza dell’impero. Ma, dopo 
un periodo di scompiglio che Harper defini-
sce Periodo romano di transizione (150 d.C. - 
450 d.C.), l’instabilità del clima mise alle 
strette le riserve energetiche, interferendo 
in maniera drammatica con il corso degli 
eventi. Sul declinare del V secolo d.C., una 
frenetica riorganizzazione climatica culmi-
nerà nella Piccola glaciazione della Tarda 
Antichità (450 d.C. - 700 d.C.) mentre l’attivi-
tà vulcanica degli anni Trenta e Quaranta 
del VI secolo d.C. innescherà il periodo più 
freddo di tutto il Tardo Olocene.

Il deterioramento del clima coincise con 
una catastrofe biologica che travolse un ter-
ritorio ormai in rovina. Nel 541 – durante il 
regno di Giustiniano – scoppiò la prima fata-

le pandemia causata dalla Yersinia pestis, il 
batterio portatore della peste bubbonica, 
che perdurò per circa duecento anni. È da ri-
cordare che nel 165 d.C. l’impero era già sta-
to scosso dalla «peste antonina», un’epide-
mia probabilmente causata dal vaiolo, che 
interruppe l’espansione economica e demo-
grafica senza tuttavia condurre alla disinte-
grazione. È invece a metà del III secolo che 
siccità, pestilenze (tra tutte la cosiddetta «pe-
ste di Cipriano», arrivata dall’Etiopia) e di-
sordine politico causarono secondo Harper 
la prima caduta dell’impero, poi ricostruito 
su un nuovo «modello» di imperatore che 
traeva forza dall’esercito. Tra gli sgoccioli 
del IV e gli inizi del V secolo, le pressioni del-
le steppe euroasiatiche spezzarono definiti-
vamente la coesione del rinato impero, fino 
alla resa della metà occidentale. A Oriente, 
una rinnovata prosperità dovette confron-
tarsi col doppio colpo inferto dalla peste 
bubbonica e della Piccola glaciazione. Ciò 
che restava dell’impero romano si ridusse al-
lo stato bizantino, i cui sopravvissuti si ritro-
varono in un mondo scarsamente abitato 
(l’autore parla di shock demografico), impo-
verito e stretto tra religioni apocalittiche in 
perenne contrasto, inclusi il Cristianesimo 
e l’Islam. Pur non rinnegando le cause «uma-
ne» del crollo di Roma – che approfondisce 
in sette densissimi (e a tratti un po’ dispersi-
vi) capitoli nonché in un copioso apparato 
di note e segnalazioni bibliografiche, Har-
per ribadisce il peso – oggi fortemente d’at-
tualità – del clima sulla salvezza delle socie-
tà antiche. Una teoria certamente in fieri e il 
cui metodo necessita di conferme ma che 
nondimeno si pone come interessante ele-
mento di dibattito scientifico nelle impolve-
rate e spesso eccessivamente rigide «scaffa-
lature» della storia romana. 

Della fine dell’impero romano discetta an-
che William V. Harris (Il potere di Roma Die-
ci secoli di impero, Carocci editore, pp. 425, e 
29,00) che pur confezionando un libro pretta-
mente accademico aspira a raggiungere un 
pubblico di non specialisti. Ciò a cui punta 
l’autore è innanzitutto un confronto tra i ro-
mani delle diverse epoche, quelli che costrui-
rono l’impero e quelli che lo persero. I sette 

capitoli in cui è diviso il volume si collocano 
in una forbice cronologica che va dal 400 a.C. 
al 641 d.C., e analizzano la longevità di un im-
pero che durò più a lungo di qualunque altro 
a eccezione della dinastia Han in Cina. Har-
ris, che nel I capitolo si interroga su «l’idea di 
Roma» e sul concetto di potere – contestan-
do, in modo pretestuoso, agli storici moder-
ni una smisurata adorazione per il potere 
che li renderebbe riluttanti ad ammettere 
l’imperialismo del periodo repubblicano –, 
si concentra soprattutto sull’analisi delle 
tre dimensioni del potere di Roma: la dimen-
sione nazionale ovvero il predominio del 
gruppo di coloro che si definivano romani 
sul resto degli abitanti dell’impero; la di-
mensione delle clas-
si sociali (senza esclu-
dere né le strutture 
politiche né la schia-
vitù e allargando il di-
scorso al potere fami-
gliare e a quello di ge-
nere), e la disconti-
nuità che si incontra 
in un lasso di tempo 
millenario. 

641 e non 1453!
Sospinto da una malcelata vanità e dall’os-
sessione per l’imperialismo americano – 
che rifiuta di identificare con Roma ma il 
cui studio ritiene indispensabile per uno 
storico del potere –, Harris attribuisce alla 
dissoluzione dell’alleanza fra potere inter-
no ed esterno il crollo dei due imperi, pri-
ma quello d’Occidente e poi, nel 641 d.C. (e 
non nel 1453 con la caduta di Costantinopo-
li), quello d’Oriente. Per lo studioso della 
Columbia University sono le falle nella dife-
sa dei confini e i conflitti etnico-religiosi in 
seno alle milizie romane ad aver decretato 
lo sfascio dell’impero occidentale nel 476 
d.C. La tensione tra i fattori materiali (inte-
si come mancanza delle risorse economi-
che) e psicologici sarebbe anche alla base 
della crisi nella superstite area orientale, 
collassata per l’incapacità dell’esercito e le 
profonde divisioni di carattere spirituale 
tra gli stessi cristiani. 

«LE CUSTODI DEL POTERE. DONNE E POLITICA ALLA FINE DELLA REPUBBLICA ROMANA», UN SAGGIO DI FRANCESCA ROHR VIO PER SALERNO EDITRICE

Ersilia, Cornelia, Ortensia, Fulvia: donne
che escono di casa e fanno politica 

di GIUSEPPE PUCCI

I
n un  saggio  giovanile  del  
1926 Ranuccio Bianchi Ban-
dinelli se la prese con la poli-
cromia delle terrecotte etru-
sche  che  –  affermò  senza  
mezze parole – «ci offende 
con la sua violenza». Chissà 
se  il  grande  archeologo  

avrebbe detto la stessa cosa davanti 
agli straordinari materiali della mo-
stra Colori degli Etruschi. Tesori di terra-
cotta che fino al 2 febbraio resterà 
aperta alla Centrale Montemartini 
di Roma (catalogo edito da Gange-
mi, pp. 256, e 34,00). 

A monte di questo evento esposi-
tivo c’è l’eccezionale recupero effet-
tuato nel 2016 dai Carabinieri del 
Nucleo Tutela Patrimonio culturale 
– quello reso famoso dal Generale 
Conforti, da poco scomparso – nel 
porto franco di Ginevra: ben 45 cas-
se zeppe di reperti archeologici tra-
fugati illegalmente dal nostro pae-
se, fra i quali oltre mille frammenti 
di lastre dipinte. La loro tipologia ne 
denuncia senza ombra di dubbio la 
provenienza da Cerveteri (l’antica 
Caere), la città che lo storico Dionigi 
di Alicarnasso definì «la più prospe-
ra e popolata dell’Etruria». A detta 
di Plinio il Vecchio ancora ai suoi 
tempi (I sec. d.C.) esistevano a Caere 
pitture più antiche di quelle note a 
Roma e di grande perfezione. 

I materiali ora esposti a Roma 
(una prima mostra era stata allesti-
ta l’anno scorso nel Castello di San-
ta Severa) danno ragione a Plinio e 
ampliano in modo tanto spettacola-
re quanto insperato la conoscenza 
di una produzione artistica finora 
nota da poche testimonianze, per-
lopiù finite fuori d’Italia (al Louvre, 
al British Museum, nei musei di Ber-
lino, nella Ny Carlsberg Glyptotek 
di Copenaghen, al Getty). Si tratta 
di panelli di terracotta policroma – 
datati tra il 530 e il 480 a.C. – che, 
giustapposti  a  formare  dei  fregi  
continui (sui bordi di molti fram-
menti sono dipinti dei numeri che 

servivano  al  loro  assemblaggio),  
erano in origine applicati alle pare-
ti di costruzioni di prestigio (edifici 
pubblici e dimore gentilizie, prima 
ancora che tombe), secondo un uso 
importato dalla Grecia. Sappiamo 
del resto che il nobile corinzio De-
marato si era trasferito verso la me-
tà del VI sec. a.C. in Etruria e che al 
suo seguito c’era anche il pittore Eu-
grammos (in greco: ‘colui che dipin-
ge bene’). È possibile che sia stato 
quest’ultimo a far conoscere local-
mente la tradizione corinzia delle 
lastre dipinte. 

Le lastre recuperate sono opera 
di botteghe ceretane. Uno dei nuovi 
frammenti reca il nome – purtrop-
po incompleto – del pittore: su un’i-
scrizione in caratteri etruschi incisa 
prima della cottura si legge: Nella (ca-
sa/officina) di Satharas io, Mur [--- (ho fat-
to). Si può ipotizzare che l’artista la-
vorasse per conto dell’aristocratico 
il cui nome viene citato per primo. 

Per due anni gli archeologi della 
SABAP (Soprintendenza Archeolo-
gia Belle Arti e Paesaggio per l’Area 
Metropolitana di Roma, la provin-
cia di Viterbo e l’Etruria Meridiona-
le) hanno ricomposto con pazienza 
certosina i frammenti sequestrati 
(i pezzi interi saranno stati purtrop-
po venduti subito) e i risultati sono 
entusiasmanti. 

Le lastre ci  restituiscono,  con 
una gamma cromatica a volte inu-
suale e per ciò stesso seducente, 
un repertorio di temi legati all’im-
maginario delle élites della metro-
poli tirrenica, che amavano mo-

strare la loro adesione ai modelli 
culturali greci. Fra i temi mitologi-
ci compaiono l’uccisione di Medu-
sa da parte di Perseo e le fatiche di 
Eracle (il grande eroe civilizzatore 
che si guadagnò l’ammissione fra 
gli dèi per i suoi propri meriti), in 
una versione più antica rispetto a 
quella  canonizzata  verso  il  460  
a.C. dalle metope del  tempio di  
Olimpia. Ci sono anche rappresen-
tazioni di fanti e cavalieri in armi, 
come si conviene a una aristocra-
zia arcaica che faceva del guerrie-
ro una figura sociale preminente.

Un frammento di quelli seque-
strati a Ginevra ‘attacca’ con un al-
tro ancora conservato a Cerveteri: 
prova, se mai ce ne fosse stato biso-
gno, della sua provenienza e autenti-
cità. Ci sono poi scene di gare atleti-
che, altra attività appannaggio dei 
ceti acculturati. Non mancano le sce-
ne di danza e quelle riconducibili al 
simposio, un costume greco di cui 
l’alta società etrusca fece uno status 
symbol. Ritroviamo in qualche modo 
in queste immagini quella ‘gioia di 
vivere’ che – un po’ corrivamente, 
per la verità – siamo soliti associare 
agli Etruschi.

Il rientro delle terrecotte trafuga-
te in Svizzera è stato accompagnato 
da quello di analoghi reperti dalla 
Danimarca, reso possibile da un in-
telligente accordo con la Ny Carl-
sberg Glyptotek. È un’opportunità 
unica vederli ora esposti qui insie-
me ad altri restituiti dal Getty. 

La mostra è stata curata da Clau-
dio Parisi Presicce (Soprintendenza 
Capitolina), Alfonsina Russo (Parco 
Archeologico del Colosseo), Leonar-
do Bochicchio, Daniele Federico Ma-
ras e Rossella Zaccagnini (SAPAB). 
L’allestimento, sobriamente elegan-
te, si inserisce in maniera non stri-
dente negli spazi del museo della 
Via Ostiense, che col suo unico mix 
di arte antica e archeologia indu-
striale resta uno dei più affascinanti 
della capitale. Chi ancora non lo co-
noscesse approfitti di questa occa-
sione per visitarlo. 

di MARIA PELLEGRINI

P
ersonaggi  eminenti  
della storia romana an-
tica, anche di posizio-
ni politiche divergen-
ti,  furono  concordi  
nel ritenere che uomi-
ni e donne dovessero 
rimanere distinti ne-

gli ambiti di azione; gli uni, chia-
mati a partecipare alla vita pub-
blica, politica e militare, le altre 
dedite a compiti all’interno delle 
case. Questo canone di comporta-
mento rimase immutato a lungo, 
soltanto  necessità  contingenti  
portarono le donne a intrapren-
dere iniziative di carattere politi-

co o giudiziario. Non fu per ambi-
zione a emanciparsi ma per rap-
presentare e custodire il potere 
di familiari, esponenti della clas-
se dirigente romana, impegnati 
in guerre o costretti alla fuga. 

Francesca Rohr Vio nel suo sti-
molante saggio Le custodi del 
potere Donne e politica alla fine del-
la repubblica romana (Salerno edi-
trice, pp. 262, € 22,00) documen-
ta, ricorrendo a importanti fonti 
storiche, che madri, mogli, sorel-
le di uomini potenti, tra il II e il I 
secolo a. C, violano quel modello 
che fin dall’età arcaica le vincola 
al perimetro domestico. Sono ri-
tratti, ripresi da angolazioni inso-
lite, di donne forti, volitive, intra-

prendenti, autonome, che han-
no precedenti  autorevoli  nelle  
protagoniste di racconti leggen-
dari: le sabine, capeggiate da Ersi-
lia, mediano tra i loro padri e i ro-
mani che le hanno rapite; Lucre-
zia, violentata dal figlio del re Tar-
quinio, denunciando l’arbitrario 
esercizio del potere determina la 
caduta della monarchia; Veturia 
e Volumnia, rispettivamente ma-
dre e sposa di Coriolano, convin-
cono il  familiare passato dalla 
parte dei nemici Volsci a desiste-
re dall’assedio di Roma. 

Nel I secolo a. C., tempo di tra-
sformazione dello stato romano, 
le donne non si limitano all’edu-
cazione dei figli, ma fanno il loro 

ingresso  sulla  scena  politica,  
prendono la parola nei tribunali, 
nelle assemblee.  Cornelia,  ma-
dre dei Gracchi (Tiberio e Caio), 
donna di grande cultura e di forte 
carattere, cura personalmente, o 
con maestri da lei scelti, l’educa-
zione dei figli. Non si limita alla 
loro formazione ma interferisce 
nelle azioni politiche e il popolo 
l’apprezza tanto che le innalza 
una statua nel centro di Roma.

Ortensia, figlia del celebre av-
vocato Ortensio Ortalo, pronun-
cia nel Foro a difesa delle donne 
un’orazione considerata straordi-
naria, non solo per l’eccezionali-
tà dell’evento ma anche per l’abi-
lità nell’uso di argomentazioni 
giuridiche. Il ruolo della donna 
non è più relegato a dimensione 
domestica ma invade gli spazi tra-
dizionalmente maschili per in-
traprendere  mediazioni  politi-
che, strategie matrimoniali, ge-
stione finanziaria del  patrimo-
nio e si spinge oltre, perfino a par-

tecipare alla vita militare. Fulvia, 
è una delle figure che più rappre-
sentano la trasformazione in at-
to riguardante il comportamen-
to delle matrone romane alla fi-
ne del I secolo a.C. Gli intrighi po-
litici per favorire il terzo marito, 
Marco Antonio, e le ambizioni 
personali le attirano molto odio. 
La sua attività politica diventa 
frenetica durante la guerra di 
Perugia intrapresa contro Otta-
viano dal fratello di Antonio, Lu-
cio, che lei affianca acquisendo 
progressivamente le prerogati-
ve di un comandante. Rohr Vio 
la chiama dux femina, Cassio Dio-
ne la ritrae «cinta di spada» al co-
mando di schiere di soldati in-
tenta a disporre arruolamenti di 
truppe, ad arringare l’esercito, 
ma l’abilità in ambito militare, 
adatta più a un uomo «si traduce 
in tasselli di una sua progressiva 
delegittimazione», a squalificar-
la contribuiscono gli stessi Otta-
viano e Marco Antonio pronti a 

una riconciliazione.
Tra le donne ricordate nel volu-

me abbiamo citato le tre più rap-
presentative dell’azione politica 
femminile tra il II e il I secolo a. C., 
tuttavia è  opportuno riportare 
anche qualche esempio di tangi-
bile ostilità di scrittori a fronte 
del mutamento di mentalità che 
s’impone su una tradizione seco-
lare:  «quando schiavi  e  donne 
non ubbidiscono è anarchia» (Ci-
cerone); «le donne, venuti meno 
tutti i divieti, spadroneggiano in 
casa, nel foro, perfino nell’eserci-
to» (Tacito); «infelice quella città 
in cui le donne si occupano dei 
compiti pubblici di competenza 
maschile» (Lattanzio).

Le considerazioni conclusive 
del saggio sono una sintesi effica-
ce delle tecniche di delegittima-
zione del mutato ruolo assunto 
da  alcune  matrone  all’alba  
dell’impero,  e  della  «parzialità  
del punto di vista maschile nelle 
testimonianze pervenute». 

Le terrecotte dipinte recuperate 
dai Carabinieri tre anni fa a Ginevra 
e ora esposte, risalgono a Cerveteri 
(teste Plinio il Vecchio): ci squadernano 
un immaginario mitologico alla grecaETRUSCHI

Depositi sotterranei,
sedimenti marini, 
chimica degli isotopi, 
e il ruolo della «peste 
di Giustiniano»... 

Gaetano Giulio Zumbo, La peste, XVII secolo: gruppo scultoreo in cera conservato al museo della Specola di Firenze

Epidemie e clima, i fattori della Caduta

In «Il potere di Roma» 
(Carocci) W. V. Harris 
mette a confronto 
i romani delle diverse 
epoche: dieci secoli

Alle teorie più consolidate (implosione 
dei meccanismi di potere e invasioni 
barbariche) Kyle Harper associa la mole 
dei dati ricavabili da ossa, Dna e «archivi 
naturali»: Il destino di Roma, Einaudi 

Le fatiche di Eracle,
Medusa... Gli archeologi, 
con pazienza certosina, 
hanno ricomposto 
i frammenti sequestrati

due saggi
di storia antica

Una delle terrecotte 
policrome etrusche
ricostruite, attualmente
esposte alla ex-Centrale
Montemartini di Roma

Il gusto policromatico
delle élites tirreniche

a roma, centrale
montemartini
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